
 

 
 

 
 

 

CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DEL 31 AGOSTO 2012, N. 
33577: terre e rocce da scavo. L’abrogazione dell’art. 186 del D.Lgs. 152/2006 è destinata ad 
operare solo a seguito dell’entrata in vigore dei DM previsti dall’art. 184 bis del testo unico. 
 
 
 
«La possibilità di utilizzazione diretta delle terre e rocce da scavo, che determina ex art. 186 del 
D.Lgs n. 152/2006 l’esclusione della disciplina dei rifiuti, è subordinata alla prova positiva, 
gravante sull’imputato, della loro riutilizzazione secondo un progetto ambientalmente compatibile. 
(sez. 3, sentenza n. 31280 del 12/06/2008, Picchioni, Rv. 241087)  
Non è sufficiente, quindi, che le terre e rocce non siano inquinate perché si applichi la normativa 
ad esse inerenti, rientrando comunque nella nozione di rifiuto se non sussistono le condizioni 
previste dall’art. 186 (comma 5). ».  
 
«Quanto all’abrogazione dell’art. 186 del D.Lgs. 152/2006, ai sensi dell’art. 39, comma 4, del 
D.Lgs. n. 205/2010, la stessa è destinata ad operare solo a seguito dell’entrata in vigore dei DM 
previsti dall’art. 184 bis del testo unico, dovendo corrispondere il sottoprodotto ai requisiti 
qualitativi o quantitativi stabiliti da tali provvedimenti.  
Orbene, considerato che il citato art. 39, comma 4, del D.Lgs. n. 205/2010 prevede che 
l’abrogazione dell’art. 186 del D. Lgs. n. 152/2006 opera solo a far data dall’entrata in vigore dei 
DM in materia di sottoprodotti, il predetto art. 186 ha assunto natura di norma temporanea, con la 
conseguenza che, ai sensi dell’art. 2 c.p., la relativa disciplina si applica in ogni caso ai fatti 
commessi nella vigenze della normativa in materia di terre e rocce da scavo.  
Non sarebbe, infatti, possibile attribuire la qualifica di sottoprodotto a determinati materiali sulla 
base di disposizioni amministrative inesistenti all’epoca della loro produzione. ». 
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